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Luisa Morgantini: “La guerra? Fra uccidere e morire c’è
una terza via: vivere”

pagineesteri.it/2022/11/10/in-evidenza/luisa-morgantini-la-guerra-fra-uccidere-e-morire-ce-una-terza-via-vivere/

di Frida Nacinovich – Sinistra sindacale*

Luisa Morgantini, quanto andrà ancora avanti questa follia? Quando Russia e
Ucraina si decideranno finalmente a negoziare il cessate il fuoco?

Questa situazione è allucinante. Si diceva che questo mondo era razionale, invece è un
mondo totalmente irrazionale. Impazzito. Costruire, continuare a fabbricare armi è
irrazionale. Costruiamo cose per distruggere. La bomba nucleare è fatta per distruggere
ogni cosa. Perchè siamo arrivati a questo punto è difficile dirlo, ma la risposta non
possono essere altre armi. Non si può incentivare, incrementare la distruzione e la morte.
Dobbiamo dire basta, come donne, come pacifiste. Mi viene a mente una frase bellissima
della scrittrice tedesca Christa Wolf, messa in bocca all’amazzone: “Fra uccidere e morire
c’è una terza via, vivere”. Se ci siamo spinti così avanti è perché rinunciamo a pensare.
Siamo di fronte alla morte dell’umanità. Non sarà l’apocalisse, ma per noi che siamo
contro le guerre, contro la violenza, si intrecciano sentimenti di grande tristezza e
preoccupazione”.

Specialmente nei primi mesi del conflitto russo ucraino, l’informazione ha messo
l’elmetto ed è partita verso il fronte …

“Negli ultimi trent’anni, forse ancora di più, la guerra si è affermata e riproposta in tutte le
sue dimensioni. Urlavamo “fuori la guerra dalla storia”, invece la guerra è rientrata
prepotentemente nella storia. È pazzesco questo mondo va a rovescia. Oggi si parla di
Europa per dire che non ha una linea comune, che non ha fatto una scelta politica. Non
sono d’accordo.
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Purtroppo l’Europa nelle sue dimensioni istituzionali, ha fatto una scelta politica ben
precisa, che è quella di essere al servizio della Nato. Sono gli Stati Uniti che decidono e
comandano, nelle basi militari del nostro paese ospitiamo le loro pericolosissime armi.
Per anni abbiamo detto e ripetuto “via le basi americane dall’Italia”. Invece le ritroviamo
ancora tutte, sempre di più”.

 

Dall’Europa ci si deve aspettare molto di più?

“L’Europa non è riuscita ad avere una voce autonoma. Questa è la realtà. Le istituzioni
non sono state capaci di avere una propria autonomia, lo scollamento con il popolo è
evidente. Dico di più, l’Europa non ha neppure cercato di prendere una strada diversa. Al
contrario, è diventata sempre più guerrafondaia nelle parole dei suoi governi, a partire da
quello italiano. Guerrafondaia come la presidente della Commissione europea. Abbiamo
risposto alla guerra immorale scatenata da Putin con una politica di guerra. Così facendo
abbiamo incentivato le distruzioni, e le morti degli ucraini e dei soldati russi. Abbiamo
distribuito armi all’Ucraina invece di tentare come Europa di avere una politica diversa da
quella degli Stati Uniti. Ed è una cosa incredibile, non si capisce perché dobbiamo essere
al servizio della crescita a dismisura della presenza nord americana in Europa. Ricordo
l’aggressione all’Iraq da parte degli Stati Uniti, anche allora con la nostra connivenza e
complicità. Saddam Hussein aveva detto nel consesso arabo che, al posto del dollaro, la
moneta di scambio sarebbe stato l’euro. E questa sarebbe stata una cosa
importantissima. Niente da fare, l’Europa si è sempre accodata alle scelte degli Stati
Uniti. Penso che lo abbia fatto con consapevolezza. Non ha mai voluto giocare un ruolo
autonomo, e se l’ha fatto per un breve periodo ha assunto una posizione in qualche modo
di ‘soft power’. Ma di fatto abbiamo sempre aderito a queste scelte di guerra: l’Iraq, la
Libia, la Jugoslavia. Eppure avevamo un governo con Massimo D’Alema ministro degli
Esteri. Credo che, in quel preciso momento, se invece di fare una dichiarazione di
alleanza occidentale, con la Nato, avessimo avuto la forza e il coraggio di dire di no, noi
la guerra non la facciamo, ripudiamo la guerra come dice la nostra Costituzione, sarebbe
cambiato il mondo. Non so cosa sarebbe successo, forse avrebbero fatto un colpo di
Stato contro di noi. Ma sicuramente ci troveremmo in una situazione completamente
diversa. Perché, a partire dalle prime guerre del Golfo, per arrivare a quella in Jugoslavia,
abbiamo visto crescere sempre di più la presenza degli Stati Uniti dalla nostraparte,
Kosovo, Iraq, Afghanistan, sono serviti nei fatti ad accrescere la potenza statunitense”.

Sempre in prima linea contro la guerra, la ricordiamo vestita di nero ai tempi della
guerra nell’ex Jugoslavia, per denunciare anche allora la follia di ogni conflitto
armato.

Le guerre si fanno perché si producono le armi. E le armi devono essere sempre usate e
poi cambiate, così si fanno nuovi investimenti e ci sono nuovi profitti per le aziende che
realizzano armamenti. Questa guerra non è più russo-ucraina, è una guerra geopolitica.
Come dicono molti studiosi, anche non di sinistra, questa è una guerra geopolitica in cui
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gli Stati Uniti continuano, noi tutti continuiamo a dare armi all’Ucraina per distruggere,
invece di puntare fortemente su un piano negoziale. Anche le manifestazioni chiedono
questo, il cessate il fuoco fuoco e puntare sui negoziati”.

All’inizio del secolo il Partito della pace fu definito dal New York Times la seconda
superpotenza mondiale, ma a mani nude non è facile contrastare il Partito della
guerra.

“Nel 2003 c’è stata l’ultima grandissima manifestazione per la pace. Ma secondo me in
qualche modo ha segnato anche la rottura della nostra democrazia. Perché milioni e
milioni di persone sono scese in piazza, non solo in Italia ma in tutto il mondo, contro la
guerra, e invece la guerra l’hanno fatta lo stesso. Non si è più tenuto conto della
posizione della società civile, dell’opinione pubblica. Io vedo il 2003 come un punto di non
ritorno. La mia impressione è che da allora non viviamo più in un sistema democratico,
ma in un sistema in cui la democrazia e la partecipazione delle persone non sono più
prese in considerazione. Non soltanto rispetto alla guerra e alle pace, anche rispetto ai
problemi di carattere sociale, al lavoro, ai diritti. E allora alle elezioni vanno a votare
sempre meno persone. Da questo punto di vista hanno giocato un ruolo decisivo i media.
La disaffezione alla politica, dovuta a un qualunquismo per cui son tutti uguali, tutti
rubano, tutti sono corrotti. C’è la casta da abbattere. Il trentennio berlusconiano ha
distrutto la partecipazione, ovviamente ci abbiamo messo del nostro anche noi di sinistra.
Invece di essere uniti ci dividiamo in mille rivoli, prevale ancora il settarismo”.

Come ogni pacifista, ormai per trovare sintonia politica deve leggere il quotidiano
dei vescovi l’Avvenire e ascoltare il pontefice?

“Leggo l’Avvenire, il Fatto quotidiano, il manifesto. E le parole giuste le usa Papa
Francesco, non soltanto sulla pace e sulla guerra, anche sul lavoro, sulla produzione di
armi. E forse non è un caso che questo Papa non sia nato in Italia, Germania, Polonia. In
Argentina ha vissuto la dittatura dei militari, ha conosciuto le interferenze nordamericane
nei sistemi dittatoriali. Questo mondo è grandissimo, grande e terribile, diceva Gramsci.
Però, nello scacchiere ci sono ormai altri interlocutori, che vengono messi da una parte,
come hanno fatto con Lula. Allora vedi quanto i media stiano influenzando la cultura.
Come si nascondono le verità. Come ci siano due pesi e due misure nelle diverse
situazioni. Pensiamo ai curdi. E io penso soprattutto alla Palestina. Se un ragazzino
palestinese tira un sasso contro un carro armato è un terrorista, mentre viene invece
esaltato da parte dei media occidentali l’eroismo di un ragazzino ucraino che spara.
Intanto si permette a Israele di applicare l’apartheid, ammazzare tutti i giorni, rubare terra
ai palestinesi, demolire le case, uccidere ragazzini. Tutto viene denunciato, i rapporti delle
Nazioni Unite espongono chiaramente i fatti. Però nessuno tocca Israele”.

Occhio per occhio e il mondo sarà cieco, lo gridavano gli studenti di Berkeley ai
tempi della guerra in Vietnam…
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“Spero che le piazze siano piene per dire no alle guerre. Questo popolo che si schiera
per la pace chiede basta guerre, basta violenza. Negoziate, cessate il fuoco, e poi
vedremo cosa succede. Siamo tutti sconfitti nella follia della guerra. Abbiamo distrutto
mezzo Medio Oriente, mezza Europa. Basta. Io spero, mi auguro che la gente capisca,
sappia urlare il proprio ripudio della guerra, mostri una forza che possa far cambiare le
linee politiche dei nostri governi. Dobbiamo disarmare questo mondo, e forse dobbiamo
impegnarci di più per farlo. Contro guerre, sfruttamento, ingiustizie, diseguaglianze. Pochi
giorni fa ero a un’iniziativa politica per sostenere Mimmo Lucano, contro di lui è stato
intentato un processo aberrante, lo accusano di cose gravissime, anche se
fortunatamente dagli atti è venuto fuori chiaramente che lui non si è mai appropriato di
nulla. Al più ha commesso reati di umanità. No, non mi stancherò mai di scendere in
piazza. Credo che valga comunque la pena di tener aperta questa luce, questa speranza.
“Magari fossi una candela in mezzo al buio”. Vale la pena, vale sempre la pena”.

*https://www.sinistrasindacale.it/images/numero18_2022/SinistraSindacale18_2022.pdf
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